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Imminenti decisioni impegnative i 'H'f I : M ; » \ 4 5 ! *Ì.I-

Montedison: controllo 
pubblico sui fondi, 
per il risanamento 

11 problema della Montedi
son è tornato all' attenzione 
del Parlamento e dovrebbero 
essere imminenti decisioni im
pegnative per tutte lo forze 
politiche. Non sono mancati 
certamente i tentativi perché 
la, questione Montedison con
tinuasse ad essere affrontata 
nel chiuso di trattative oscure 
e spesso torbide, ma l'a/ione 
dell'opinione pubblica, della 
stampa, e dei partiti di sini
stra. determinante tra questi 
il| nostro partito, ha importo 
uh dibattito in parlamento e 
chiarito i termini dello deci
sioni da prendere. 

Diciamo subito che una ra
gione obiettiva ha riportato in 
primo piano il problema: la 
necessita di un aumento di 
capitale della Montedison. Un 
programma di investimenti 
come quello richiesto dallo 
sviluppo della chimica deve 
essere necessariamente porta
to avanti, so non si vuole bloc
care nel medio e lungo termi
ne lo sviluppo industriale del 
paese. I comunisti si battono 
per una trasformazione della 
industria italiana che consen
ta di restare sul mercato in
ternazionale in modo competi
tivo, e per questo l'industria 
chimica è una delle compo
nenti più Importanti. Ora la 
Mpntedison. anche per la 
quantità delle perdite di eser
cizio di questo e dello scorso 
anno, non è più in grado di 
sostenere un livello adeguato 
di investimenti, mentre il ri
corso all'indebitamento ha 
toccato limiti insostenibili. 
Occorre, perciò, un ricorso 
all'ampliamento del capitale 
di rischio, che tra l'altro pos
sa correggere il rapporto tra 
mezzi propri s indebitamenti, 
assai pesante per la Montedi
son, come per quasi tutte le 
grandi imprese italiane. Ra
gione non ultima questa della 
scarsa competitività della 
grande impresa italiana. 

I poteri 
dello Stato 

Non sì porrebbero questioni 
nuove se l'aumento di capi
tale potesse essere sottoscrit
to attraverso le vie normali. 
Si porrebbe certo il proble
ma della funzione della par
tecipazione / dello Stato in 
Montedison. che è oltre il 20 
per cèrifo dell'attuale capita
le sociale, attribuendo cosi 
allo Stato, di fatto, il.,{$terc 
di controllo sulla socìcìà.'T,o 
Stato non ha mai fatto uso di 
questo potere, delegando a 
Cefis la gestione della socie
tà, attraverso il meccanismo 
di un sindacato di controllo 
della " società, costituito in 
parti eguali da azionisti pub
blici e grandi azionisti pri
vati. Solo che. d a t p ' c h e . i 

' grandi azionisti privali' dispo
nevano di una partecipazione 
inferiore a quella pubblica, si 
è fatto finta che una parte 
della partecipazione pubblica 
fosse privata, affidandola ad 
un consorzio di banche. Lo 
Stato disponeva perciò di pote
ri di controllo sufficienti per 
indirizzare l'attività della Mon
tedison. ma vi ha rinunciato 
per mantenere la finzione di 
una società privata. A com
pletamento dell'opera, alla te
sta del sindacato di controllo. 
con poteri di decisione ulti
ma. è stato messo lo stesso 
Cefis. 

In questa situa/ione, una 
sottoscrizione da parte dei 
privati ridurreb'.tó l'incidenza 
della partecipazione pubblica 
e restringerebbe i poteri di 
controllo. Si tratta, però, di 
una pura ipotesi, perché le 

condizioni reali del mercato 
sono tali da escludere che 
essa possa verificarsi, anche 
perche la ripresa della Mon
tedison esige un periodo di 
tempo abbastanza lungo per
ché possano essere portati a 
termine gli investimenti in 
corso, e soprattutto possa es
sere avviato il necessario 
nuovo programma fondato 
sulla ricerca v lo spostamen
to verso la chimica fine; e 
tutto ciò sigmlL-d che le pro
spettive di rendimento non 
sono vicine. D'altra parte, il 
fatto è che è impensabile uno 
sviluppa della chimica italia
na senza l'apporto del patri
monio di me/zi. di esperienze 
e di uomini della Montedi-on. 
Il suo sviluppo e la .soluzione 
dei suoi problemi sono una 
condizione necessaria per una 
politica di programma o svi
luppo del settore. Pur nelle 
difficilissime condizioni finan
ziarie del momento attuale, 
l'intervento dello Stato si ren
de perciò necessario. 

L'intervento dello Stato può 
essere realizzato in due mo
di: facendo sottoscrivere agli 
enti pubblici di gestione l'in
tera quota dell'aumento di ca
pitale non sottoscritta da pri
vati. o " finanziando la sotto
scrizione da parte di privati. 
in parole povere regalando ai 
privati quei denari che non 
vogliono o non possono uscire 
dalle proprie tasche perché 
sottoscrivano rapitale. In que
sto modo si manterrebbe la fin
zione della Montedison come 
società privata, ben s'intende 
a spese dello Stato: quest'ul
timo dovrebbe pagare mentre 
il potere di controllo reste
rebbe affidato ai privati. 

Su questo punto si sono 
esercitate e si esercitano le 
manovre per spremere allo 
Stato i finanziamenti mante
nendo il potere nelle mani dei 
privati. Si è arrivati anche a 
proporre, nel disegno di legge 
per la riconversione industria
le, che lo Stato dia contributi 
a fondo perduto per l'acquisto 
di azioni. Contro queste ma
novre. per impedire il ripeter
si del gioco del sindacato di 
controllo fintamente privato 
occorre battersi con decisio
ne, e per quanto ci riguarda 
ci batteremo coerentemente. 
Nessuna obiezione che i pri
vati sottoscrivano coi propri 
quattrini, opposizione decisa 
a che le risorge dello. Sfato 
vengano impiegate per rega
lare il potere all'interno di un 
grande complesso produttivo. 
necessario allo sviluppo del 
paese, per fare della Monte
dison non uno strumento di 
promozione dello sviluppo, ma 
una mina vagante e inqui
nante nell'economia e nella 
politica italiana. .-• .«. • 

La soluzione sta dunque nel-
VofJldare poteri, effettivi di in
dirizzo alla mano pubblica. 
se questa deve sopportare gli 
oneri finanziari. Per questo 
occorre che gli enti di gestio
ne conferiscano ad un unico 
ente, da costituire, tutte le 
proprie partecipazioni i-i Mon
tedison. per poter avere uni
cità di indirizzo. Questo ente 
dovrebbe sottoscrivere in 
tutto o in parte l'aumento di 
caDitale. 

Soltanto nel caso in cui 
l'onere dovesse risultare ec
cessivo per le finanze dello 
Stato (si tratterebbe di co
stituire un fondo di dotazio
ne di alcune centinaia di mi
liardi da versare immediata
mente') potrebbero essere pre
se in e=ame proposte più arti
colate. ma che salvaguardino 
comunque lo Stato dal sac
cheggio. Così l'ipotesi che è 
stata avanzata dal ministro 

Ancora sulle nomine «alla Cassa 

Le bugie del ministro 
Secondo il ministro De Mi

t a — intervistato da Repub
blica. che continua '.a su» 
campagna tutta tesa ad accre-
ditore una connivenza del 
PCI nei confronti delle nuove 
nomine alla Cassa per il Mez
zogiorno — i comunisti non 
avrebbero detto « ne si ne no » 
•Ila indicazione di Servidio e 
alla lista dei cand.dat:. tra 
cui figuravano i ncmi sia d: 
Servidio che di Mazzocchi. 
In una intervista rilasciata 
ieri alla Kronos. il compagno 
La Torre risponde che « e fat
uo* quanto affermi il mini
stro, in quanto «l'unico nome 
su cui da parte comunista si 
è mostrato gradimento e «ta
to quello dèi professor Maz
zocchi. A tutti gli altri nomi. 
compreso quello d; Serv.do. 
non abbiamo mai concesso al
cun gradimento ». La Torre 
ch-.arisce. pò:, per quale mo
tivo i comunisti si sono anche 
detti nettamente contran ad 
un « periodo di trans-z'one » 
che avesse visto a: vertici del
la Cassa ancora Pescatore in 
modo da consentire, nel frat-
temoo. d: f - v i r e '.'accordo sul 
successore. « Un periodo di 
transizione di Pescatore non 
era possibile e non soltanto 
perché bisognava rompere ra
dicalmente con il pattato via 
anche perché proprio m que 
sto periodo il professor Pr 
scatorc approfittando degli 
ultimi giorni della sua canea 
arerà fatto elaborare dei pia
ni che avrebbero ridotte al mi
nimo le disponibilità finan
ziane previste dalla Ugge per 
i nitori programmi di investi
menti*. 

Sulla stessa questione, il 
- faotidiano romano ha anche 

intervistato Signorile, respon-
.-^bile econom.ro del PSI. :1 
qua.e h.i tra l'altro affermato 
che ai! PCI e un partito che 
ha un grande peso po'it'.co e 
contrattuale » e se avesse :n-
s stito avrebbe ottenuto anche 
di più oltre alia te^ta d; Pe
scatore La Torre risponde 
che « non è vero, noi abbia
mo insistito sino all'ultimo 
momento. Son solo, ma di 
fronte al fatto compiuto ab
biamo contestato duramente 
l'operato del ministro de in 
sede di commissione parla
mentare d: i igilanza sul Mez
zogiorno nel1 a ceduta di gio
vedì scorso alla Camera « 
«seduta nel corso delia quale 
il mina t ro De Mita h i d.le
so la p.ena fondatezza de! suo 
operato, nonostante le cr.ti-
che »'.. ven-Sscro da p.ù parti. 
ndr). 

La Torre ha anche espres
so '.! pirere che » i tre àmpi 
servizi che la Repubblica ha 
ritenuto di dover dedicare st-
no ad ora a questa vicenda 
mi pare abbiano il solo obiet
tilo di dimostrare che sarebbe 
stato meglio lasciare ancora. 
dopo 25 nini, il professor Pe
scatore per non incorrere di 
trovarsi d< fronte a nomine 
non gradite e non concor
dale ». 

Guido Rey ; 
non Luigi Frey 

• Il professore, che. con Fede
rico Caffè, ha introdotto l'al
tra sera il dibattito sul tema 
«t L'economia Italiana fra sus
sistenza e sviluppo» è Guido 
Rey. non Luigi Frey. come er
roneamente da noi riportato. 

Morlino alla Commissione BN 
lancio del Senato che preve
de la costituzione di un con
sorzio di banche che racco
glierebbe risparmio attraver
so obbligazioni assistite dal 
contributo dello Stato sugli in
teressi e col ricavato della 
t'accolta sottoscriverebbe capi
tale in Montedison, può esse
re presa in considerazione, a 
condizione che si tratti di 
un consorzio di soli enti pub
blici e di istituti di diritto 
pubblico, e che l'operato del 
consorzio sia sottoposto alla 
vigilanza del governo. Altri
menti si tratterebbe di nuovo 
di una falsa privatizzazione 
coi soldi dello Stato. 

Se dovesse andare avanti. 
e con la garanzia che abbia
mo indicato, questa ipotesi 
articolata, il controllo della 
società sarebbe affidato a due 
azionisti, l'ente di gestione per 
la Montedison e il consorzio di 
enti finanziari pubblici e isti
tuti di diritto pubblici, ani-
bedute sottoposti alla vigilan
za da parte del governo. Non 
ci sarebbe più motivo di man
tenere in vita il sindacato di 
controllo e si potrebbero co
minciare ad affrontare, con 
i poteri effettivi, argomenti 
come la programmazione del
l'attività Montedison in coor
dinamento con quella del-
l'ENI. l'eventuale scorporo di 
parte delle attività Montedison 
perché si concentri nella chi
mica ancora di più, e gli 
stessi comportamenti della di
rezione Montedison. Si trat
terebbe di una situazione di 
cui in ogni momento il go
verno può essere chiamato a 
rispondere. 

L'aumento 
di capitale 

Certamente si pongono altre 
questioni e di importanza non 
secondaria. Sulla stampa e 
nel dibattito alla Commissio
ne Bilancio del Senato è sta
to giustamente richiesto che 
prima di procedere alla sot
toscrizione dell'aumento di ca
pitale si accertino le condi
zioni reali della società e si 
valuti l'entità dell'aumento del 
capitale. Ora il governo di
spone già dei mezzi per a-
vere tutte le informazioni ne
cessarie da fornire al Par
lamento. Lo Stato è già pre
sente in Montedison. tramite 
TIRI e PENI. Si faccia dare 
il governo dall'IRI e dalI'ENI. 
che sono presenti nel Consi
glio di amministrazione, tut
ti gli elementi necessari e li 
comunichi al Parlamento tem
pestivamente. Di questa ri
chiesta il ministro delle par
tecipazioni statali sarà - in 
ogni caso investito. Pensi 
quindi per tempo a procurar-. 
si la documentazione neces* 
saria. • ' - " 

In questa prospettiva, il pro
blema Montedison può esse
re risolto in modo limpido, as
sicurando lo sviluppo di una 
impresa necessaria all'econo
mia nazionale, salvaguardan
do i poteri dello Stato, e fa
cendone un elemento della po
litica di programmazione. E' 
chiaro che ci si potrà sem
pre obiettare che il dottor 
Cefis potrà sempre mettersi 
in tasca i ministri che do
vrebbero sorvegliarlo. E' 
chiaro che questo pericolo esi
ste ed esisterà sempre fin
ché non muterà la direzione 
politica dello Stato. Ma se si 
ragiona in questo modo tutto 
viene a dipendere da chi farà 
il ministro, dando luogo così 
ad una curiosa concezione del
la politica. Già in passato la 
esperienza di programmazio
ne ha dovuto scontare l'erro
re di aver ritenuto clic ba 
stasse mettere alcuni uomini 
in alcuni pasti per cambiare 
le cose. Occorre anche cam
biare gli ordinamenti, e la li
nea che proponiamo per la 
Montedison va in questa di
rezione. Quanto al cedimento 
degli uomini, esso è sempre 
possibile, ma può essere com
battuto soltanto da una ro
busta coscienza del potere 
dell'opinione pubblica " da 
forze politiche consapevoli 
della propria funzione nazio
nale. Se si parte dall'idea 
che Cefis potrà comunque fa
re quello che vuole, si rinun
zia a qualsiasi idea di rifor
ma e di cambiamento nella 
Montedison, oppure si finisce 
col sostenere che tutto il pro
blema verrebbe risolto cac
ciando Cefis. il che è quanto 
meno ingenuo. 

In realtà nel problema Mon
tedison è venuto in discussio
ne il nodo di fondo del rap
porto tra grande impresa, fi
nanza e Stato, che è uno dei 
problemi decisivi per la no
stra economia, per la possibi
lità stessa di uscire dalia 
crisi che stiamo attraversan
do Far finta di risolverlo at
traverso gli espedienti della 
privatizzazione a spese del
lo Stato, come ha fatto fino
ra il governo, o ridurlo al 
problema di Cefis. come si 
fa con rozzo semplicismo da 
qualche parte, non s e n e a 
niente. Questo è il nodo che 
occorre affrontare con chia
rezza. ben sapendo che si 
tratta di questioni di grande 
rilievo per la struttura eco
nomica del paese e per il suo 
avvenire. 

Napoleone Colajanni 

Concluso ieri il convegno all'Aeritalia di Pomigliano d'Arco 

LE INDUSTRIE AERONAUTICHE 
ANNASPANO SENZA PROGRAMMI 
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RASSEGNA SINDACALE 

Un'armata affamata? 
Sembra, leggendo alcuni or

gani di stampa, che gli ope 
rai, gli impiegati, i tecnici ita
liani siano ridotti ad una « ar
mata affamata » (la defini
zione è di Franco Bentivogli. 
segretario della FLM) lancia 
ta. sia pur tra mille divisioni, 
nella conquista di una qualche 
porzione di salario e basta, 
mentre « la casa crolla ». la 
bancarotta nazionale incalza. 
Le cose non stanno proprio 
cosi. Guardiamo, ad esempio, 
al pubblico impiego, sceso in 
sciopero proprio in questa set
timana. Chiedono, certo, i rin
novi contrattuali (negare que
sto diritto, ha detto Luigi Ma
cario. segretario generale ag
giunto della Cisl. significhe
rebbe * dar fuoco alle polveri 
del corporativismo »), ma al
cuni tra i loro più importanti 
obiettivi rivendicativi tendono 
— ha affermato Piero Boni. 
segretario aggiunto della Cgil, 
«ad aumentare, l'eflicienza e 
la produttività della ammini
strazione pubblica ». Una bat
taglia sindacale, dunque, che 
si fa carico delle sorti gene
rali del paese. 

Prendiamo un'altra impor
tante categoria di lavoratori: 
i marittimi 'della Finmare. 
Hanno incrociato le braccia, 
in questi giorni, non per riven
dicare un qualche beneficio 
economico, bensì per richiede
re che venga attuata la legge. 
bloccata dal governo, che do
vrebbe avviare il piano di ri
conversione della flotta pub
blica. E di riconversione han
no parlato venerdì a Marche
rà duemila operai provenien
ti da tutta Italia, usciti dalle 
fabbriche dell'alluminio. Un 
settore dove — ha deHo nel. 
comizio Pio Galli, segretario 
della FLM — si tende ad av
viare un processo di ristruttu
razione * adeguato agli inte
ressi delle multinazionali e 
non agli interessi del paese ». : 
Non è stata una semplice ma
nifestazione di protesta, ma 
l'inizio di una lotta, con un 
importante collegamento tra 
sindacati e regioni interessate, 
per obiettivi « in positivo », 
per lo sviluppo, per gli inve
stimenti. Quegli investimenti 
che Guido Carli, presidente 

CARLI — Niente inve
stimenti 

della Confindustria, ha dichia 
rato che nel '77 dovranno es
sere addirittura minori * con 
negative conseguenze sul red
dito e sull'occupazione ». 

E allora si capisce bene ciie 
il terreno principale dello 
scontro di classe aperto nel 
paese oggi è proprio questo. 
per fare della crisi un'occasio
ne di mutamento. Certo, non 
tutti sono convinti di ciò. Non 
lo sono, ad esempio, alcuni di
rigenti della Finmeccanica 
che hanno deciso, saltando la 
contrattazione col sindacato 
unitario e ripescando un sin-' 
dacato di comodo, di aumen
tare una speciale erogazio
ne mensile da 80 a 159 mila 
lire mensili, per il personale 
della finanziaria. Questi di
rigenti della Finmeccanica. al
le prese con un disavanzo di 
138 miliardi per quest'anno, 
ci hanno ricordato alcune vo
ci, nel convulso dibattito at
torno alle vicende dell'Alfa 
Romeo, che hanno riproposto 
in definitiva la linea della 
priorità dell'aumento salaria-

BONI — Proposte di 
efficienza 

le. la sfiducia in una lotta che 
possa portare al risanamento 
produttivo, all'aumento dell' 
occupazione. Certo, bisogna 
subito dire che la stragrande 
maggioranza dei delegati an 
che dell'Alfa Romeo la p?n 
sa in modo duerno. Proprio 
questo hanno sostenuto in una 
lettera inviata a tutti i gior
nali. 

Certo, è una linea difficile, 
ma l'unica che possa unifica
re, in termini non puramente 
solidaristici, gli operai « tu
telati » de! nord e i disoccu
pati del sud. Certo è una li
nea che ha bisogno di dibat
tito. di un rapporto più stret
to fra lavoratori e sindacati. 
Nelle fabbriche a questo pro
posito, a Milano, a Torino, in 
altri centri, sono stati appro
vati documenti inviati alle 
confederazioni, che dicono la 
« insoddisfazione » per come 
vanno gli incontri col gover
no e con la Conrindustria. Il 
sindacato ha risposto recepen
do queste critiche. E* stata 
formulata ' una piattaforma, 
così come veniva richiesto, per 
il negoziato con i padroni. Lo 
sciope.*o di martedì 30 nell'in
dustria sarà una prima rispo
sta a " chi vuol • porre in 
discussione le conquiste degli 
ultimi dieci anni, sarà l'occa
sione per una prima consulta
zione di massa. Le misure da 
varare, anche quelle sul co
sto del lavoro, hanno detto 
le confederazioni, dovranno 
essere affrontate — questo è 
il punto decisivo, il terreno 
principale di lotta — in una 
prospettiva di ripresa e ri
lancio degli investimenti. 

Il sindacato — dai dirigenti 
ai delegati — è oggi al centro 
del ciclone della crisi. Occor
re. per uscirne, ribadire una 
linea unificante, non tutelan
do soltanto gli « iscritti » (con 
un bilancio finale fatto di qual
che aggiustamento economico 
da una parte e qualche mi
lione di disoccupati dall'altra). 
L'« armata ». insomma, non 
può suonare una specie di 
« ritirata » il e si salvi chi 
può ». ma scatenare un attac
co vincente. 

Bruno Ugolini 

Il convegno della Lega a Salerno 

Al Sud serve lo sviluppo 
del movimento cooperativo 

Significativi i risultati finora realizzati - I grandi sforzi 
che ancora restano da fare - Si è svolto un ampio dibattito 

Dal nostro inviato 
SALERNO. 27 

Il Mezzogiorno ha bisogno 
della coopcrazione ed è un 
bisogno urgente, chiaramente 
espresso attraverso una spin
ta positiva, n u c a , di base 
che non può non essere rile
vata e ascoltata. D'altra par
te la cooperazione, in quanto 
forza aggregante, trova pro-

' pno tn questa parte del pae
se notoriamente disgregata, 
un terreno naturale per u suo 
sviluppo Non è fuori di luogo 
affermare che è la stessa 
cooperazione ad aver bisogno 
del Mezzogiorno, per affer
marsi più compiutamente co
me organizzazione nazionale 
di lavoratori e di imprese, 
presente cioè su tutto il ter
ritorio e in maniera il meno 
squilibrata possibile. Questo 
il senso, politico della con
clusione a cui è giunto - il 
convegno che fra ieri e oggi 
la Lega ha organizzato a Sa
lerno. presso la sala dei Mar
mi del palazzo municipale, 
con un dibattito particolar
mente ampio (quasi trenta in
terventi). 

II compagno Alvaro Boni-
stalli. membro della presiden
za. traendo le conclusioni, ha 
voluto dire con alcune cifre 
che non si parte da zero. 
Difficoltà e ritardi, che sono 
gravi e reali, mal devono pe
rò nascondere quello che g:à 
c'è e quello che si sta fa
cendo. BonIstalli ha preso a 
campione 4 regioni: Campa
nia, Sicilia, Sardegna. Puglia. 
Qui operano ben 3.400 coope
rative che raggrupoano230OX) 
soci che mettono insieme un 
fatturato di 270 miliardi di 
lire Tanno. Esiste un pro
gramma di investimenti di 
60t miliardi: ben 28 Iniziative 
zootecniche (ne ha parlato 
Paglia ni dell'ANCA) sono sta
te realizzate negli ultimi 18 
mesi; a Napoli le cooperative 
sono la seconda «stazione ap
paltante» lavori pubblici; a 
Brindisi si sta concretizzando 
U discorso attorno «I «pro

gresso e lavoro », fabbrica 
che produce materiale ferro
viario; in Sardegna le struttu
re cooperative lattiero-casea-
rie sono diventate un elemen
to di aggregazione della pa
storizia; ad Ottana, infine, è 
prossimo al varo il progetto 
per la tos'.ruzune di un com
plesso di alloggi per lavora
tori: e Patcrlmi. vicepresi
dente dcll'AICA — Agr.coop 
— aveva nel suo intervento 
di ieri sera ricordato l'aper
tura di filiali in tutto n cen-
trosud (solo la Calabria e la 
Sardegna ne sono per il mo
mento spiovvvsiei. .a costru
zione in corso del centro di 
imbottigliamento di oiiodi Bi-
tonto, il raddopp.o della cen
trale agrumicola di Ros.arno. 
mentre alio studio è la co
struzione di un grande cen
tro d. svezzamento di vite.li 
e di un mangimificio E il 
presidente dell'altro grande 
consorzio ccoperativo. Coop-
Italia. che agisce al consu 
mo. a^eva dato altre notìzie 
interessanti: dal 1. novembre 
apertura de?'.: uffici commer
ciali a Napoli e a Bari, ne
gozi a discount a Campobas
so e a Bari che si affian
cano a quello già in funzione 
a Pomig.iano d'Arco e a! su-
percoop di Policoro, un gran
de magazzino per il 1977 ca
pace di rifornire la rete del 
discount destinata a crescere 
u n programma c'è anche Ta
ranto. e poi c'è l'iniziativa 
legata al rifornimento degli 
spacci aziendali e della men
sa deil'AIfasud) e a costare 
non più del 4 per cento; tra
sporto compreso Fine del fe
nomeno dell'imponente svilup
po dell'associazionismo fra 1 
dettaglianti: una testimonian
za di grande interesse è sta
ta portata a questo proposito 
dal direttore del CONAD. Lu
ciano Sita. 

Ma questa realtà, che non 
è certamente completa, non 
basta, n programma, da rea
lizzare è grande. 

Vi sono però alcuni presup
posti da rispettare se si vuole 

che il programma si realizzi: 
Bonistalli ha citato quello re
lativo al rafforzamento dei 
quadri meridionali a livello 
delle varie regioni, al ruolo 
dei consorzi (AICA. CoopIta
lia, e CONAD) come promo
tori di iniziative il più possi
bile scaturenti dal basso, ad 
un piano finanziario che uti
lizzi le risorse del movimen
to in man.era conseguente (il 
che potrebbe anche voler di
re. ad esempio, trasferimento 
di risorse fmanz.ane dal-
TErnuu a: Sud) 

Nei dibattito ieri sera è in
tervenuto anche il presidente 
della Lega, Vincenzo Gaietti. 
A questo convegno siamo 
giunti — egli ha detto — non 
senza difficoltà. La scelta di 
pnvi.cgiare il Mezzogiorno e 
l'agricoltura pone anche al 
movimento cooperativo delle 
conseguenze in regioni che so
no tradizionalmente forti, ma 
apre anche prospettive nuo
ve. lo trasforma nei fatti in 
un protagonista della vita eco
nomica italiana. Gaietti ha 
voluto sottolineare anche le 
condizioni «che vanno deter
minate se non si vuole vani
ficare I nostri sforzi*: I) un 
rapporto nuovo da costruire 
con il movimento sindacale e 
ha riproposto un incontro tra 
federazione CGIL-CISL-UIL e 
le tre centrali cooperative: 
2) rapporti permanenti con 
le Regioni e gli Enti locali. 
La spinta alla cooperaz'.one 
è rtò 'e, è spinta al cambia
mento. alla costruzione di 
qualche cosa di nuevo: essa 
va colta sviluppando una for
te unità di azione su pro
grammi comuni. • Abbiamo 
un« grande occasione davan
ti ; la conferenza nazionale 
indetta dal governo per 11 
prossimo mese di marzo. E" 
;n quella sede che noi dovre
mo ribadire e dimostrare di 
essere diventati una grande 
forza proponente, di essere 
passati dalla critica ali* re
sponsabilità ». 

Romano Bonifacci 

' Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 27 

! Sul banco dell'accusa du-
i rame il convegno sui proble-
1 mi dell'aeronautica concluso 

si questo pomeriggio all'Aeri 
i talia di Pomigliano d'Arco. 
! ci sono sempre state le Par-
, tecipazioni statali, per la se 
; ne di manovre e di interven 
, ti sbagliati effettuati in que 
1 sto settore. 
j Le preoccupazioni dei lavo 
! ratori relative, sia ni livelli 
| occupaz'onoli che alla situa 
I zione produttiva del settore. 
| soprattutto nel Mezzogiorno. 
, nascono proprio — è stato più 
i volte detto nel corso del di 
I battito che si è mantenuto 
I sempre su buoni livelli — dal 
I mancato ruolo delle Parteei-
I nazioni statali (che pure ab 
I bracciano r80° e di tutta la 

produzione aeronautica) nel 
l'indirizzare le scelte indispen 
sabili per l'allargamento e la 
stabilità della base produt 
Uva. 

Da qui il primo obiettivo 
per i lavoratoli — ripreso an
che nel documento finale — 
di « accelerare una riforma 
delle Partecipazioni statali 
che garantisca l'attuazione di 
un piano nazionale del setto 
re aeronautico in grado di 
coordinare i fabbisogni di 

| cooperazione internazionale. 
1 le scelte di investimento, gli 

indirizzi tecnologici e produt
tivi e la loro disloiazione ter
ritoriale ». Ma le colpe non 
sono solo delle Partecipazioni 
statali: il padronato, è ovvio. 
non ha certo la coscienza 
meno sporca. .-

« La logica seguita, appog
giata da settori compiacenti 
dei governi succedutisi alla 
direzione — è stato denun 
ciato — è sempre stata quella 
di difendere il principio del
l'economia imprenditoriale 
quando si trattava di fare 
scelte e poi ricorrere all'inter
vento pubblico per il finan
ziamento dei programmi ». Ci 
sono poi le responsabilità di 
chi. sempre per rimarcare la 
assenza di una gestione cen
tralizzata del settore aero
nautico. giocando sulla « fa
me » di lavoro, ha promesso 
— per fini elettoralistici — 
decine di migliaia di pasti di 
lavoro. E' il caso dello stabi
limento Aeritalia « promes 
so » dalla DC a Foggia ma In 
verità strappato all'azienda 
dalla lotta dei lavoratori nel 
'72. A tutt'oggi. comunque, a 
Poggia c'è solo, in un grande 
spazio, un cartello con su 
scritto: S p.A. Aerital:a. e nul-
l'altro « ilfa nonostante tutto 
in questi anni — ha denun
ciato il presidente della am 
ministratone provinciale di 
Foggia. Kuntze — tutte que
ste promesse hanno creato le
gittime aspettative nella po
polazione che devono comun
que essere soddisfatte ». 

L'Aeritalia. da parte sua. 
per lo stabilimento a Foggia 
si è già lavata le mani per 
un bel po' di tempo: lo sta
bilimento si farà — ha soste
nuto In un recente incontro 
con il Consiglio di fabbrica 
deirAeritalia di Torino — so
lo se giustificato dai carichi 
di lavoro futuro e. comun
que. non prima del 1980. Se 
a questo s: aggiunge la par
ziale utilizzazione di impianti 
già esistenti (lavorano solo 
al 73°•) e il calo di produzio
ne degli ultimi anni, con ìm 
mediati effetti sui livelli oc-
cuTwzionali. specialmente ni 
Sud. si avrà un auadro gene
rale della situazione non cer
to edificante. 

Da qui la necessità di cam
biare. e di cambiare profon
damente. come ha detto nel 
suo intervento il compagno 
D'Alema. presidente della 
Commissione bilancio della 
Camera. Prima di tutto — 
ha detto — bisogna investire 
di più e con criteri razionali 
ma mancano le politiche =et-
toria'.i. Le stesse Partecipa
zioni statali — ha continuato 
— mancano di una strategia 
industriale. 

Bisogna dunque norgan.z 
zarle — ha cont.nuato D'A'e-
ma — e non c?r:o p?r feudi. 
per dare posto ad un Cala
bria. ad un Viezzoli. ad un 
Bonifacio ad un Capanni : 
ma p?r far frente a'.'.e innu 
merevol: esigenze di svilup
po. Bisogna andare — ha con
cluso — verso un sistema del 
le Partec.Dazioni statai: con 
frollato realmente dal Par
lamento. 

D'Alema ha pò. sostenuto — 
rivolgendosi m special modo 
a: tecnici — la necessità d: 
adoperarsi per arricchire nu» 
ve tecnologie. ev:t-3ndo cosi. 
come continua ad accadere. 
di presenta:*: « nudi » ai'a 
collaborazione con altr. Pae 
si europei. 

Sulla stesso tema si è an 
che soffermato Sepi. della 
FLM nazionale, che ha an 
che insistito sulla necessità 
di civilizzare la produzione-
In sostanza Invece di aerei 
militari si potrebbero costrui
re velivoli per il trasporto 
pubblico, per il trasporto di 
bestiame, aerei antincendio 
e cosi via. Infine è stato ap-
Drovato il documento nel qua
le si indicano nel potenzia
mento delle strutture produt
tive attuali: nera costituzio-

j ne di un centro di ricerca ae
ronautica da costituire in 
Campania; e nella qualifica
zione delle capacità m-'nage-

j r a l i necessarie per risanare 
l la struttura finanziaria delle 
| aziende e per perseguire obiet

tivi produttivi concreti i tre 
punti immediati sui quali la
voratori e sindacato intensi
ficheranno le Iniziative. 

Marco Di Marco 

Lettere 
all' Unitàì 

Non si di'vr 
andare a giocare 
coi fascisti cileni 
Cara Unità. 

siamo un gruppo di dipen
denti della SIP e ci rivolgia
mo a voi per manifestare ti 
nostro pensiero riguardo alla 
finale dì tennis tra Cile e Ita-
tia. fi dramma cileno ci per
seguita da tre anni, da alian
do il criminale nazista Pino-
chet è al potere illegalmen
te. Se l'Italia accettasse di 
battersi a Santiago, ti fatto 
avrebbe il significato di un 
incondizionato appoggio alla 
Giunta assassina Non possia
mo nascondere l'avvenimento 
dietro l'etica sportiva in 
quanto sappiamo che i tre ten
nisti cileni che formano la 
squadra- Filol. Corncjo, Fra-
)oux. sono noti, più che come 
sportivi, per le loro dichiara
zioni a sostegno della dittatu
ra fascista cilena. Per que
sti motivi siamo contrari al
la disputa sportiva. 

GUGLIELMO PESARESI 
RENATO PERAZZINI 
e altre ventotto firme 

(Rimini-Forlì) 

Perchè siamo 
per l'abolizione 
della censura 
Signor direttore, 

siamo un gruppo di mam
me. Abbiamo votato per voi 
nelle elezioni del 20 giugno 
(prima votavamo DC) nella 
speranza che avreste fatto 
qualcosa anche per la moraliz
zazione degli spettacoli cine
matografici che stanno diven
tando sempre più una vera 
scuola di delinquenza e di 
perversione sessuale. In que
sti film si vede il nipote an
dare a letto con la nonna o 
con la zia; si redono studen
ti che palpeggiano le loro 
professoresse, casalinghe che 
vanno a letto sema pensarci 
troppo con tutti quelli che 
suonano alla porta (idraulico, 
portinaio, tappezziere), ragaz
zi che rapinano e uccidono 
quasi sorridendo e poi se la 
spassano con magnifiche ragaz
ze. E così via. Insomma una 
vera e propria lezione conti
nua di immoralità e di liber
tinaggio che purtroppo inci
de sul fragile equilibrio dei 
più giovani. 

Con nostra grande sorpresa 
ed amara delusione sentiamo 
annunciare da un giornale ra
dio che il Partito comunista 
si appresta a presentare una 
legge in Parlamento per la 
abolizione della ctisuta. Ma 
allora come la mettiamo? Al
lora non è vero che a voi sta 
a cuore la salute morale dei 
nostri giovani' In Russia cer
ti film sono persino impensa
bili e si combatte con ogni 
mezzo la prostituzione e la 
degradazione morale! Perche 
voi date inveca una mano 
(con l'abolizione della censu
ra) a quei produttori che per 
i loro sporchi profitti specu
lano sul sesso (come i le
noni) e inondano le nostre sa
le cinematografiche di puzzo
lenti pellicole7 

BIANCA IVALDI 
(Torino) 

Il Partito comunista, che 
della più ampia libertà di 
espressione ha fatto, e non 
da oggi, uno dei cardini del
la sua politica, è per l'aboli
zione della censura ammini
strativa e per la fissazione, 
anche, di limiti precisi e vin
colanti agli interventi repres
sivi della magistratura. II 
« fragile equilibrio dei giova
ni » — offeso, del resto, da 
realtà ben più gravi e scan
dalose di qualsiasi loro rap-
presentazione — può essere 
ben tutelato, in ultima istan
za, dal mantenimento del « di
vieto ai minori n per deter
minate opere, senza che ven
ga con ciò leso il diritto del 
pubblico adulto di vedere e 
giudicare da sé (o non ve
dere). 

Questo non vuol dire che 
noi non consideriamo inde
gna, per la sua stupidita e 
volgarità, una certa parte del
la produzione cinematografica 
corrente. Ma per riqualificare 
in senso sociale, civile e cul
turale il nostro cinema, oggi 
senza dubbio, sotto molti 
aspetti, avvilito e degradato. 
occorrono secondo noi — e 
secondo le migliori forze ope
ranti nel campo dello spetta
colo. a cominciare dai l a w 
ratori e dagli autori più im
pegnati — provvedimenti po
sitivi e costruttivi, che agevo
lino e incrementino la crea
zione e la circolazione di buo
ni film, scoraggiando ogni 
specie di mercificazione (non 
solo quella del sesso e della 
violenza). A tale scopo ten
de. in particolare, una pro
posta di legge, già definita 
nei suoi termini essenziali. 
che il PCI si accinge a pre
sentare in Parlamento. 

I sacrifici, gli 
scatti d'anzianità 
e la liquidazione 
Caro direttore, 

tutti t lavoratori, in questo 
momento di grave crisi econo
mica. sono disposti ad assu
mersi delle responsabilità ner 
i sacrifici, che. come si dice. 
debbono essere finalizzati Nel
lo stesso momento respingo 
no tutti quei tentativi test ad 
abolire, magari con un decre 
to le*ne, l'istituto della liqui
dazione e quello degli scatti 
di anzianità conquistati con 
anni di lotte e di scioperi. 
Oggi essi sono una giusta con
quista di tutti t lavoratori e 
il giusto riconoscimento che 
si dà a un lavoratore, dopo 
30 e più anni di lavoro e di 
impegno dato alla società e 
alla comunità. 

Concludendo, riconosco che 
anche nel campo delle Uovi 
dazioni ci sono delle situazto 
ni abnormi che non si pos 
S0770 più sopportare, in que 
sta direzione deve tendere lo 
sforzo di tutti, per elimina 
re dette disfunzioni. 

AURELIO CARDINALI 
(Roma) 

Lotta dei ferro
vieri e azioni 
corporative . 
Cara Unità, 

sono uri ferroviere che, in 
questo periodo, come .tutti l 
lavoratori delle FS, sta viven
do le i>icissifi(di/it di un cori-
tratto nazionale che vede la 
categoria assat divisa sia a 
lucilo di organizzazioni sin
dacati che a livello di base 
In questa divisione si inseri
sce il sindacato « autonomo » 
che, sfruttando il giusto mal
contento dei ferrovieri, cerca 
di portarli su posizioni cor
porative e di distaccarli, quin
di. dall'intero movimento ope
raio. La condannu che ne de
riva deve, dunque, essere fer
ma, ma non fine a se stessa, 
perche se ci limitiamo a con
dannare non avanzeremo ver
so l'unificazione e non por
teremo la categoria su posi
zioni più avanzate. 

Necessita ed urge una se 
ria analisi sul perche si è 
giunti a una situazione che è 
completamente estranea alla 
tradizione di lotta dei ferro
vieri. Il sindacalismo « auto 
nomo » ha avuto ti suo primo 
appoggio di massa negli scio
peri selvaggi dell'agosto '75, 
alla conclusione di una ver
tenza iniziata bene e finita 
male (quella della scala ino 
bile). 

E' itato questo ti motivo 
apparente che ha fatto esplo
dere le lotte corporative, ma 
m lealtà il icro motivo va ri
cercato negli errori che i sin
dacati unitari hanno compiuto 
da tempo, sia m termini di sa
lano reale che sul piano pro
priamente normativo. I sin
dacati unitari hanno combat
tuto, nell'ambito del pubbli
co impiego, una battaglia che 
definirei dì retroguardia, la
sciando spazi enormi agli in
teressi di gruppo e di cate
goria. al punto che oggi il 
« nemico » dell'impiegato sta
tale arr'-n n ì />«?,>rf il brj" 
cario, l'autoferrotranvlere, o 
qualche diro lavoratore più 
privilegiato. Ed in questa lo
gica si innesta la più grave 
divisione tra j tre sindacati 
confederali che si presentano 
alla trattativa con il governo 
addirittura con ti e piattafor
me contrattuali diverse 

Il risultato è stato che. allo 
interno della categoria, da me
si non si fa altro che discti 
tcre di salarlo (giungendo an
che a paragoni abominevoli 
fra qualifiche'), mentre si 
mettono da parte i punti più 
qualificanti del contratto 

Occorre, quindi, una corag
giosa analisi sull'attuale si
tuazione Spero che non et si 
limiti più soltanto a condan
nare i ferrovieri strumentaliz
zati per la loro esasperazione. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Contro la mafia . 
non basta 
la repressione 
Cara Unità, 

l'enorme successo delle re
centi manti estazioni contro la 
mafia, la grande maturità dei 
dibattiti, l'imponente parteci
pazione popolare, ci impongo 
no un'ulteriore riflessione sul 
carattere da dare, concreta
mente. alla lotta contro la 
mafia 

Ija repressone pura e sem
plice è e sarà sempre impo
tente di fronte al problema 
della mafia se prima ta popo
lazione calabrese non sarà in 
grado di isolare, di emargina
re dalla sua cultura e qutn-

• di dalla sua vita, specialmen
te politica, la mafia: e se non 
sarà in grado di bollarla co
me fatto esclusivamente cri-
minate, che non può trotare 
spazio in una dimensione di
versa dall'odierna, per prova
re finalmente tutto lo sdegno. 
tutta l'indignazione, tutta la 
più ferma opposizione, di 
fronte a certe azioni sempli
cemente criminali. 

E se la mafia à. per certi 
versi, riuscita ad inserirsi in 
un tessuto squisitamente cul
turale fé politico) è da impu
tarsi in primo luogo alla di
stanza che e sempre intercor
sa tra le istituzioni e il citta
dino, tra i governi, siano es
si centrali, stano essi locali. 
e la stragrande maggioranza 
della postazione. In politica, 
tn questo senso, è stata a lun-
qo riservata a pochi pseudo
addetti ai lavori, nonostante 
un notevole impegno delle si
nistre 

Accanto a opere tnfrastrut-
turali. che non risoli ono da 
sole il problema, si deve pen
sare ad allargare it potere 
delle autonomie locali, si de
ve pensare a fare dei Comu
ni. delle amministrazioni prò 
vinciali. della Regione, i ccn 
tri propulsori di una- vasta 
azione politica, economica e 
culturale, che porti veramen
te ad eliminare la distanza 
tra le popolazioni e le istitu
zioni. per coinvolgere con la 
partecipazione e l'impegno po
litico grandi masse, che. in 
quoto modo, saranno anche 
impegnate nella gestione con 
creta di questi strumenti. 

E. quando ti processo sa
rà soddisfacentemente avvia
to. sarà quindi possibile in
vocare la repressione che 
arra già uno spessore dttcr-
so, perche allora la mafia sa
rà reramentc isolata dalla mi-
tura. dalla politica e dalla 
volontà della ropo'nziaic e 
sarà priva della pesante prò 
lezione dell'omertà, che non 
potrà fornire fl.'cvii infortii-
ra alle azioni delinquerz:aU 
che saranno a questo punto 
considerate delle azioni scm 
plicemente dellnqumzmli 

Tutte le forze p^ììitiche de 
cono impegnarsi, in modo da 
offrire un movimento rera 
mente unitario rfie sia m era 
do di opporsi vali'1-TIPer.'r r. 
tutta l'attinta mimosa A * " 
che non ci siano al suo :rr 
terno pericolose sparcathre 
che. fine, ad o;or hanno an 
trihmto a disorientare Ir fs> 
polnzior.i 

LUIGI CARHF.RA 
«spretano <c7:ore PT' •!: 
Cinque?rondi «Reggio '" » 
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